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I ìellaecili 

Morta a Parigi 
Clara Matraux 
moglie di Andre 
PARIGI — Clara Matraux. 
prima moglie di André Mal» 
raux, e anch'essa autrice di 
numerosi libri, è morta ieri al
l'età di 84 anni. . 

Clara Matraux, nata Gol* 
dschmldt, aveva Incontrato I* 
autore de «La condltion hu* 
maino nel 1920. Restò con lui 
vent'anni. Dopo la guerra 
pubblico tra l'altro, «Le bruit 
de né* pas* (Il rumore dei no* 
stri passi), un'opera autobio
grafica dalla sua infanzia al 
maggio dcllM8. 

• v e ; .-••' 

Gli amori ^ t 
di Fanny Hill 

in un film 
LONDRA — «Fanny Hill* av
vero «memorie di una donna 
di piacere>, scritto nel 1749 
dall'Inglese John Ctetand, ta
ra presto un film, per la regia 
di Gerry O/llara. In un edifi
cio Elisabettiano nel dintorni 
di Eton ai stanno ultimando le 
riprete del celebre romanzo e* 
rotko. Nei panni (invero pò-. 
chi) di Fanny Hill ci sarà la 
diciannovenne canadese Usa 
Raines, la tenutaria del bor
dello sarà Shelly Winters, Wll-
fred Hyde White impersonerà 
il vecchio libertino che lascia 
tutto alla giovane prostituta. Lisa Raines 

Dimenticando le mode e le esibizioni si torna a leggere la poesia 
italiana. E un'antologia dimostra che non esistono solo i «grandi» 

MUle piccoli 
L'ignoranza completa, tutto 

sommato, non produce danni 
gravissimi È la sottocultura, 
frutto velenoso dell'informa-
zione diffusa, del dominio dei 
mass media, che inquina le 
menti o le uccide. Qualche 
tempo fa, attorno al '68, circo
lava la voce sottocolta e mole
sta che gran parte della tradi
zione poetica italiana altro 
non fosse che vacuo esercizio, 
polveroso ammasso di goffa re
torica inutile. Poi, verso la me
tà degli anni 70, nascevano slo-
gan sinistri: 'La poesia è di 
moda*, -C'è i7 boom della poe
sia», *Poeta è bello*. Niente di 
vero, per fortuna, anche se, in
tanto, gli scriventi si erano or
rendamente moltiplicati, suc
chiando Lacan e molta buona o 
suggestiva cultura francese del 
momento, succhiando magari 
anche Nietzsche e Heidegger, 
ma trascurando lo studio dei 
poeti della nostra tradizione, 
credendoli muffiti. 

Del resto già la scuola diso
rienta i lettori e li perde talool-

ta per sempre. Poiché la scuola 
troppo spesso educa contro lo 
poesia servendosene e propone 
una riduzione noiosa del lin
guaggio poetico (che non cono
sce o di cui diffida) alta prosa, 
all'idea, alla biografia. Oggi, 
forse, si ricomincia a capire 
che prima di scrivere o inse
gnare a scrivere cattivi versi 
che nessuno richiede, è consi
gliabile leggere quanto di 
straordinariamente ancora vi
vo e ricco è stato già scritto e 
non si i cancellato. 

Guido Davico Bonino, nella 
sua introduzione all'antologia 
da lui curata 'Il tesoro della 
poesia italiana* (Oscar Mon
dadori, due volumi, ' pp. 
430+486, L 14.000), il cui tito
lo dice la verità, parla dell'esi
genza del pubblico di "ritorna
re*, di fare cosa propria — e 
non più impraticabile, tetro. 
muto, oggetto scolastico — dei 
bellissimi testi della nostra 
poesia. L'antologia va dalle o-
rigini all'Ottocento, compren
de grandissimi, grandi e meno 
grandi ed è strumento «per un 

lettore senza specializzazione 
professionale ni qualifi
cazione scolastica, che intende 
accostarsi alla poesia del tutto 
privatamente, per il puro pia
cere della lettura*. Piacere 
non certo gratuito, poiché il ci
mento non è comodo; piacere, 
però, a cui non può seguire che 
un vantaggio. 

Tra l'altro, come sappiamo, 
il testo poetico è quasi sempre 
un concentrato formidabile. La . 
densità di senso racchiusa in • 
pochi versi, anche in un solo 
verso, ha ben difficilmente un 
uguale netta prosa. La storia 
delta letteratura (che in Italia. 
i per gran parte storia della. 
poesia) non è, come molti ere-. 
dono o hanno imparato a cre
dere dai manuali, una lunga i- • 
ninterrotta serie di affanni e 
tentativi (per lo più coronata 
da fallimenti o misere, mezze 
riuscite) con le punte sublimi 
dei grandi, in test come soli veri 
poeti. La storia della poesia è 
un cammino che ripete movi
menti graduali di approssima
zione a un centro oaun verti

ce, nel quale quasi tutte le po
sizioni documentabili offrono 
ampi motivi di interesse. • 

Leggiamo con attenzione i 
cosiddetti minori; ci stupiremo 
di quanta bellezza ed energia 
ancora ce ne viene, passata at
traverso i secoli. Monte An
drea, Rustico Filippi, Pierac-
cio Tedaldi (e che peccato che 
Guittone d'Arezzo nell'antolo- -
già sia presente con un solo te
sto e che non appaia traccia di 
Bonvesin...) e poi ancora Leo
nardo Giustiman, Giannanto-
nio Petruccì, itgrande Galeaz
zo di Tarsia, Giacomo Lubra-
no, GiulioCesare Cortese, Pao
lo Rolli, Jacopo Vittorelli... 

E ho citato quasi a caso, sen
za pretesa di indicare gli indi
spensabili e fermandomi al 
Settecento. Per il sècolo scorso, 
infatti, qualche problema in -
più; gli autori sono a ridosso 
ancora e soprattutto è neces- , 
sario fingere di non conoscerli,. 
poiché spesso bollati dalla 
scuola con il suo ambiguo inte- • 
resse... Parlo di poeti di grande 
valore come Aleardi o Zanella, 

o dei più trascurati eppure no
tevoli Vittorio Betteloni, Zeno 
e Camerana, mentre è necessa
rio indicare nel Tommaseo una 
figura di primissimo piano. 

Davanti ai testi, et accorgia
mo che la parola poetica non 
muore, né facilmente deperi
sce. Ci accorgiamo che in fondo 
accidentali sono gli stessi temi. 
Si pensi alla frequenza del più 
classico, per paradosso direi 

?<uasi il solo: l'amore infelice, 
'amore non corrisposto, meta

fora e sintesi delta condizione 
umana, dell'essere dell'uomo 
net mondo e per la morte; si 
pensi che di fatto ampiamente 
si trasforma nei connotati il 
linguaggio, ma quasi immuta
bile e astorico è l'atteggiamen
to del poeta, la natura dell'e
sercizio poetico, che pure rice
ve impulsi e alimento dall'e
sperienza e dal reale, dalla sto
rta. Dopo di che, sgombrato il 
terreno da trappole e equivoci 
sotloculturali, sarà possibile 
finalmente leggere di nuovo, 
leggere da capo. 

Intanto con 

i poeti 
sfidano 

la guerra 

Maurizio Cucchi " P° e t 8 Lawrence Ferlinghetti 

ti poeti contro la guerrat? No, non era questo il nome della cosa, 
né tanto meno il suo senso esatto. Migliore, più indiretta e onesta 
l'etichetta «guerra alla guerra», che toglie anche ai poeti responsa
bilità poco sopportabili. E poi, dalle tre serate milanesi che si sono 
svolte nella bellissima sede inconsueta di una chiesa sconsacrata 
(San Cristoforo) i poeti c'erano e non c'erano. Sì, c'erano nomi di 
largo e anche larghissimo richiamo come il sovietico Andrej Voine-
senskie e l'americano Alien Giiuberg che ha concluso tra l'entusia
smo la manifestazione (patrocinata dall'UNESCO e, tra gli altri, 
dal comune di Milano t dalla rivista Alfabeta) che ha fatto seguito 
all'analoga iniziativa pacifista parigina del 10 dicembre. Ma c'era
no non dì meno svariati prodotti di facile consumo, urlatori, turgi
di oratori, belle maschere pittoresche da teatro, che facevano colo
re, presentate da una sorta di Pippo Baudo dei poeti, a nome Jean 
Jacques Lebel. 

Ebbene, cosa possono i poeti contro la guerra? Sul piano dei 
fatti, dell'immediato, non possono nulla e non è una grande sco
perta.. Ecco perché sarebbe apparso improbabile o paradossale 
quel titolo di mia invenzione, appunto A poeti contro la guerra*. 
Ma i poeti (veri, ma un po' anche quelli fìnti...) si collocano per loro 
natura quindi senza bisogno di schierarsi, in assoluto, altrove, non 
hanno territorio. Abitatori ideali di un diverso pianeta, rispetto a 
quello che si arma e prevede o alimenta la guerra; abitatori reali, 
invece, di un luogo dove i meccanismi, l'intreccio di interessi e 
relazioni trovano spesso risoluzione nella violenza. Legittimo per il 
poeta dire perciò «guerra alla guerra,; sacrosanto affermare la pro
pria presenza col solo modo a disposizione, là parola; necessario 
esibire qualità diversa e sempre.nuova del pensiero e del farà 
poetico. 

Lo spettacolo di Milano ha avuto successo, è piaciuto, ha raccol
to molta gente, più di quanta avrei creduto. E il meglio non è 
venuto affatto dal gioco sempre ripetitivo e ormai stucchevole 
delle performance, che fanno ormai solo cattivo teatro, cattivo 
cabaret o avanguardia in ritardo. Il meglio è venuto dalla parola 
poetica senza trucco, che attira e affascina, coinvolge nel rito. La 
parola poetica vera non è mai banale, insufficiente, ecco perché 
non le occorrono supporti scenici. 

Dopo l'esordio del gruppo irakeno Khamsa, cui era dedicato il 
martedì inaugurale, la seconda serata ha sofferto parecchio delle 
partecipazioni involontariamente comiche di qualcuno. Presenze 
tutte giocate sull'effetto di enormi parrucche rosse o di abiti bian
chi luccicanti come alberi di Natale. 

Per fortuna, poi, una vecchia bella poesia di Balestrini letta da 
Valeria Magli (che ha pure aggiunto una meno bella ballata della 
•Signorina Richmond») e a suo modo Lawrence Ferlinghetti hanno 
ricordato cos'è la parola poetica, senza troppe pretese. Si, Ferlin
ghetti è un poeta, sebbene non grande e ha notevoli astuzie anche 
proditorie nell'approccio: ha tra l'altro chiuso un discretamente 
plateale e moderatamente blasfemo Padre nostro rifatto da lui 
stesso. Ma la sobrietà e l'essenzialità di Antonio Porta e Giovanni 
Raboni nella serata conclusiva hanno confermato l'ingenuità pro
vinciale di coloro che ancora rimproverano ai poeti italiani (come 
fecero anni fa per il famigerato festival di Castel pò rziano) di non 
avere classe, né fantasia, di non saperci fare con le truci folle, di 
essere grigi attori impacciati e impersonali dei loro propri versi, di 
fronte ali abilità consumata e internazionale di altri, specie marca 
USA. Effetti di ignoranza specifica. Tanto è vero che il meglio 
l'hanno offerto (con un paio di nobili eccezioni) proprio gli italiani, 
eppure non è potuto intervenire Vittorio Sereni. 

Non negherò che l'ultima serata ha rischiato quasi di soffocare 
la poesia e che l'obbligo implicito di conservare qualche aderenza 
al tema non ha facilitato l'impresa collettiva. 

Siamo chiari: lo spettacolo è spettacolo e la poesia ascoltata 
piace a chi piace ma non fa spettacolo né lo cerca: produce emozio
ni in chi ha cuore per coglierle. La poesia è comunque voce che 
parla e che perciò si oppone profondamente al miserabile attacco 
della violenza che strozza e ammutolisce. Certo la poesia non agi
sce o non sembra agire. La poesia chiama e la sua presenza è 
sempre qualcosa di vivificante. 

m. c 
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enciclopedia ? 
in un solo volume 

Regalate uno strumento 
utile 
per la scuola 
per il lavoro 
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Regalate un'opera 
economica 
ma ricchissima 
di cultura 

LANUOVi\ 
ENCICLOPEDIA 
UNIVERSALE 
GARZANTI 

50.000 voci 
due milioni e mezzo 
di parole 
24.000 lire 
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Un'opera delle Redazioni Garzanti 
Hi 

In mostra a Firenze foto, lettere, ricordi 
della famiglia de Larderei, i francesi che a metà 800 

fecero un'industria della zona boracifera 

per un soffione 

a partirà dai 

FIRENZE —Ecco la saga della 
famiglia de Larderei. Una foto
grafia ingiallita che ci riporta 
tra i fasti della nobiltà indu
striale franco-toscana che, do
po Napoleone e il periodo della 
Restaurazione, promuove il de
collo di un'Italia divisa e lace
rata, arretrata e mezzadrile. 
Una grigia mattina del 1818 un 
calesse giunge nella Valle del 
Diavolo. La chiamano cosi per 
via di quei gas che ribollono 
nella sua terra, per quelle vam
pata che infestano 1 aria e quel 
fumo misterioso da inferno 

è Francesco da Larderei da pò-
co giunto in balia par fuggirà ai 

Do quel 
la atono h 
boracifera di Larde-

reBo. Storia di industria, «juafla 
do} do Larderei, ma anche eto
rio politica netta Toscana di 
Leopoldo, storia di principi, di 
intrighi • giochi di potere, sto-
ria di frate e di cultura. Ce la 
raccontano due mostre, orga
nizzate dal Gabinetto Vii m uà 
di Firenze ed ordinate da Silva
no Ferrane, allestite a Palazzo 

e a Palazzo Corsini-
contenenti materiali e 

del Fondo de Lar
della Robbia, 

dall'Archivio Con-
. _. Lettere, fotogra

fie, diari, quadri, oggetti pre-
non, piccoli simboli di una 
grande storia vista attraici so le 
finestre di suiituooe ville: a Li
vorno, neua casa di Francesco 
de Larderei, a Pozzolatico, ani-
te doari colline fiorentine; a Po-

tà che sfruttar» recido borico 
^erconto della londinese Llord 
o nel pelano di piazza S. Gae-
uno a Firenze, dissoni noi rigJ-
Qzoeai swvernan. 

uno dei quattro figli di Fraav 
(178Ì-18S8). Enrico e k 

do la propria identità futnon*» 
le, ai innesta definitivamente 
nel tessuto toscano grazie alla 
loro opera di ùxlustriali moder
ni che controllano ma non re* 
prunono una dasee operaia in 
via di formazione. 

Ma anche per i de Larderei, 
come in uno sceneggiato aipun-
tate.è l'ora del distacco: Fede
rigo. che gestisce direttamente 
l'industria, comincia a conside
rarsi italiano fin dal 1862. Enri
co ed Amic^abiU navigatori in 
acque poutkhe, rafforzano in* 
vece i legami con quella nobiltà 

"Jyfcs;' 
«A-

Bianche, con i figho na-
turak che Vittorio Fm annili II 

aia, cui nero il re 

a Pozzolatico il 10 novembre 
1872 come dimostrano le foto-
grafìe e gli atti eenoatì. 

Fu on periodo legala per i de 

li 

del re 
a '££ 

non pochi dei 

difficoltà persino l'industria di 
Larderelio in un momento di 
crisi mondiale. Il «tono» della 

si spegne per < 

Mai 
d della vita fiorentina < 
discendente. Maria Bianca Vi-
vieni ddwltobbia, figlio di B-
manuele di Mirafiore odi Blaa-
che de Larderei, a ari * dediee-
U une eezione sporifica a Fn» 
lam^ Strozzi. 

Attiva nell'ambiente lettera
rio, collaboratrice di numerose 
riviste, corsivista elegante eoi 

§̂ rt*Q la coltura fiorentine 

ÈAnna del nbro* e, i 
Vecctt e Codinole, 

inviati aconfe 
le ao esteri e terre di 
cane dice un ano hnro e. ainizi del 1990. La finti 

faaósnw»aattnvnjdio< 
guerra portaronô  la Vrvii 
rinchiudersi net ncorvdot fiaV 
gido passato fanuliate. Bianca 
Maria chiuderà la sua attivila 
letteraria con l i traacriiiona 
degli eppunti del viaggio in |ta-
na della nonna, Aancst Lefert 
d'Aotry. moglie di staio» do 
Larderei 
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